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La mia famiglia è emigrata all’estero sette mesi fa.
Quando abbiamo traslocato mio figlio aveva due
anni e mezzo ed era un bimbo già in grado di muo-
versi ed esprimersi bene. L’arrivo nel nuovo Paese
ha provocato uno sconvolgimento in lui. In più,
due mesi fa è nato il suo fratellino. Pur essendo e-
gli desideroso di stare con gli altri e pur avendo io
cercato di fare del mio meglio, coinvolgendolo nel
rapporto con bambini figli di amici italiani e con
bambini del posto, non gioca assieme a loro. Con
gli italiani è diventato un po’ "invadente" nel mo-
do di porsi per cui risulta non gradito, e con i bim-
bi irlandesi l’ostacolo della lingua sembra insor-
montabile. Per di più, in questi mesi tante volte mi
sono trovata a pensare di lui "poverino, quanta
fatica sta facendo" e ho cercato di non insistere su
tante cose sulle quali in altre circostanze avrei in-
sistito, con il risultato che ora non sono rari i ca-

pricci e avendo anche l’altro bimbo che chiede at-
tenzione, i momenti di tensione si amplificano. In
che modo si può offrire il bene ai bimbi tenendo
conto di eventuali circostanze faticose, ma senza
venir meno alla necessaria autorevolezza?

Elisa Tozzato

on è detto che i cambiamenti portino fa-
tiche, anche per i bambini. Forse soprat-
tutto per loro, che, a nostra differenza, so-

no dotati di curiosità e grandi capacità di adatta-
mento alle nuove situazioni. Per questo inviterei
questa mamma ad abbandonare l’idea che la si-
tuazione in cui il figlio si trova sia da "poverino".
In fondo, per quanto riferito, è via con mamma e
papà che gli vogliono bene e sono attenti a lui, in
un paese dove si può vivere nel benessere, con u-
na lingua nuova che usata nel quotidiano verrà
imparata senza fatica e costituirà un importante

patrimonio personale e con in più un fratellino
di cui al momento, probabilmente, non sa bene
cosa farsene, ma che presto potrà essere scoper-
to come un gradito compagno di giochi e traffi-
ci. Iniziare a considerare il figlio con un pensiero

diverso, che lo situa in una condizione poten-
zialmente favorevole e positiva anziché ostile e
sconvolgente, permetterà di leggere meglio ciò
che sta accadendo. I capricci, infatti, come scri-

veva Françoise Dolto, esistono solo quando li
chiamiamo così. Proviamo a togliere dal voca-
bolario questa parola e cerchiamo di capire, vol-
ta per volta, che cosa il bambino ci sta dicendo o
chiedendo, senza presupporre troppo. Probabil-
mente questo bambino va trattato ancor meglio
di come è stato trattato fino ad ora, il che non si-
gnifica certo concedergli tutto incondizionata-
mente e perdere autorevolezza. È infatti autore-
vole non chi comanda e chiede esecuzione di or-
dini, ma chi è certo degli inviti che offre e della lo-
ro bontà, innanzitutto per sé. Abbassare la ten-
sione, per come possiamo riuscirci, è ad esem-
pio un modo per farlo: forme serene di rapporto
con lui in cui diventi sperimentabile la piacevo-
lezza dello stare insieme aiuteranno il suo pen-
siero a riproporle ad altri. Anche favorire le sue i-
niziative, legate innanzitutto a ciò che gli inte-
ressa, lo faciliterà con i coetanei. In fondo essere

invadente significa avere dei dubbi sul proprio
posto e quello degli altri, e tale questione la si ri-
solve anche grazie ai grandi che si rapportano
con lui e fra loro. In queste situazioni diventa par-
ticolarmente importante proprio il rapporto fra
mamma e papà, luogo dove le eventuali tensio-
ni vengono riconosciute, giudicate e spesso mi-
tigate. Il bambino, che è rapporto con un rap-
porto, beneficerà dal vedere i suoi adulti che si
trattano bene, che si aiutano e si sostengono. Verrà
rassicurato dal loro trovarsi a proprio agio den-
tro la nuova condizione, scelta per il meglio. Sarà
un modo per suggerirgli, con gli atti e le parole,
che se è possibile stare bene per loro, lo può es-
sere altrettanto per lui.

Attendiamo le vostre domande e le vostre storie a:
giovanistorie@avvenire.it
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ilicon Valley, mondo di estrema ricchezza e
opportunità senza limiti. Il luogo dove si è
verificata la più grande creazione di tecnologia e
ricchezza nella storia del pianeta, fra Stanford
University e i social media (come scrivono Arun

Rao e Pietro Scaruffi in A History of Silicon Valley). Dove
sono nati l’elettronica, il microchip, i semiconduttori, il
capitale di rischio, il software e Internet. E dove nei
"campus" (non solo aziende, ma microcosmi di sushi
gratuito, massaggi e lezioni di yoga) di Google, Facebook e
Apple, Yahoo, Intel, Ebay, Hewlett Packard, Microsoft e
Twitter si guadagna in media 290mila dollari l’anno e
persino gli stagisti, con i loro 80mila dollari, intascano quasi
il doppio del reddito familiare mediano Usa. Silicon Valley,
insomma, patria, fino non
molto tempo fa, della
"giungla". Al suo apice, the
jungle dava casa a circa 350
persone, e si era conquistata
così il primato del più grande
accampamento abusivo
d’America. Tende, capanne
di lamiera, caverne scavate
fra gli alberi, auto. Una
baraccopoli dalla quale i
cartelli al neon delle società
della tecnologia brillavano
come stelle di un universo
lontano. Ed ostile. 

a giungla, infatti, era un
bubbone per la vallata.

Poco più di un anno fa, il
comune di San Jose ha fatto
piazza pulita, spinto anche
dalle minacce di cause
giudiziarie di gruppi
ambientalisti che temevano
che la spazzatura e i rifiuti
umani inquinassero il Coyote Creek. Nel giro di un paio di
settimane, decine di squadre avvolte in tute bianche di
plastica stile ebola, affiancate da camion della spazzatura
e armate di potenti getti d’acqua, hanno completato il
processo di sgombro. I detriti sono scomparsi, la puzza si
è dissolta. Missione compiuta, se non fosse che il Comune
non aveva un piano per sistemare tutti quei "rifiuti
umani". E così gli abitanti della giungla, che hanno
osservato impotenti i bulldozer dalla riva del fiume che
avevano usato per anni come latrina, sono rimasti ancora
una volta senza casa. Sei mesi dopo, le autorità locali
hanno trovato appartamenti a 144 di loro,
sovvenzionando gli affitti per due anni. Gli altri nel
frattempo sono scomparsi: sparpagliatisi silenziosamente
nel sottobosco della popolazione itinerante della valle.
Secondo il Dipartimento della Casa e dello sviluppo
urbano della California, ci sono più di 8000 persone senza
fissa dimora nella Silicon Valley. Il 75 per cento, il tasso più
alto tra le principali città della nazione, non vive in rifugi.
Dove allora? Kurt Gomez è fortunato. Dorme in macchina,
un Suv Chevrolet che ha comprato, usato, con i suoi ultimi
risparmi, quando si è reso conto di non potersi
permettere un affitto. E sa di essere privilegiato, perché ha
quattro ruote e un lavoro, e la speranza di poter un giorno
risalire la china. Molti altri, cinquemila secondo le stime
ufficiali, dormono nei parchi, sotto i piloni
dell’autostrada, o nel cosiddetto "hotel 22".

l 22 è una linea di autobus che circola 24 ore al giorno,
facendo la spola tra San Jose e Palo Alto. I senzatettoI
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di Elena Molinari

aro direttore,
il referendum popolare in Irlanda, che ha
sancito a larga maggioranza dei votanti il sì ai
matrimoni omosessuali, entra come un
tornado anche nel dibattito italiano. Era più

che prevedibile, così come era prevedibile una reazione
uguale e contraria. Da un lato si esulta, parlando di una
pietra miliare sulla via della civiltà e dall’altro ci si dispera,
preconizzando un irreversibile declino. Due schieramenti,
più baldanzoso il primo, più sconcertato e rassegnato il
secondo: probabile che abbiano torto entrambi. Il
referendum non è che l’ennesima espressione di una
mutazione, radicale, veloce e confusa della società
europea e dei suoi fondamenti antropologici. Ma è più
sintomo di crisi dell’identità tradizionale che avamposto
di nuovi modelli valoriali e civili. Dovrebbe perciò sorgere
una domanda: come mai in una Europa che sconta una
progressiva e drammatica crisi demografica i temi
prevalenti nell’opinione pubblica sembrano diventare il
matrimonio tra persone dello stesso sesso e le misure per
contenere l’arrivo di immigrati? Difficile rispondere che si
tratta di un nuovo ciclo della civiltà europea. È più
plausibile riflettere circa il venir meno di alcuni elementi
costitutivi dell’identità collettiva sedimentata in secoli di
storia comune. Perdono senso i segni, i riti e gli istituti
attraverso i quali si era consolidato l’equilibrio tra diritti
individuali e doveri comunitari. Le questioni eticamente
sensibili vengono declinate con la categoria dell’«io» e non
del «noi». Si pensi, per esempio, alla trasformazione del
valore sociale della maternità, che rischia di essere ridotto,
per un crescente numero di persone e di movimenti, alla
pretesa di vedere corrisposta l’aspirazione individuale a
un figlio, a prescindere da ogni altro elemento, ivi
compresa l’età della donna e i diritti del bambino, che non
sono solamente quelli della vita biologica. Non dobbiamo
vivere però con disperata angoscia questa fase storica; lo
penso anche da cristiano. Si tratta di mutazioni
antropologiche che pretese dogmatiche e anatemi non
possono contrastare. Occorre piuttosto partire da una
dialogante consapevolezza: queste mutazioni
antropologiche stanno avvenendo senza il minimo
supporto di una cultura che ne interpreti il senso, ne
indichi i limiti invalicabili, ne armonizzi il portato rispetto
ai valori costitutivi della società europea. Papa Francesco
ha avvertito perfettamente questi segni dei tempi e
testimonia, dal punto di vista della Chiesa, un nuovo
inedito mix tra apertura pastorale, sensibilità ai processi
sociali e dolce fermezza nei princìpi, quelli veri. Analogo
impegno, francamente, non è dato di vedere nel mondo
intellettuale e nella politica. Il mondo intellettuale appare
prigioniero, su questa come su altre tematiche, di un
approccio di maniera, appiattito su posizioni di acritica
partigianeria. La politica, dissociata dalla sua cultura,
naviga con la sola bussola del pragmatismo esasperato:
per questo rischia di dividersi tra la furbesca attitudine ad
aderire agli umori della pubblica opinione e la scelta di
arroccarsi in difesa dell’antico regime. Magari con la
tentazione di trasformare le questioni etiche in comode
basi per marcare uno spazio elettorale. La politica
dovrebbe invece percorrere la difficile ma ineludibile via
della mediazione, dell’approfondimento,
dell’accompagnamento attivo, consapevole e non
arrendevole. Tra l’altro, questa dovrebbe essere
segnatamente la vocazione dei cattolici democratici.
Abbiamo un banco di prova in Parlamento. La discussione
delle varie proposte in tema di unioni civili sarà
un’occasione per vedere se la politica italiana sceglie di
rincorrere gli umori, di arroccarsi chiudendo occhi e
orecchie, oppure di tentare la via della ragionevolezza, nel
rispetto delle diverse sensibilità. Noi siamo per la terza via.
Abbiamo presentato da mesi una nostra proposta di legge
alla Camera e ci muoveremo secondo l’impianto in essa
contenuto: pieno riconoscimento dei diritti delle persone
e totale sostegno alle unioni affettive a prescindere dagli
orientamenti sessuali e dalla tipologia del legame ma,
assieme, esplicita e convinta contrarietà a ogni tentativo di
introdurre nel nostro ordinamento forme surrettizie di
matrimonio e di famiglia diverse da quella prevista nella
nostra Costituzione.

*Presidente dei deputati di "Per l’Italia-Centro Democratico"
ed esponente di Democrazia Solidale
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Il referendum irlandese, il dibattito italiano

UNA «TERZA VIA»
PER LE UNIONI GAY

I PARADOSSI DI UNA DELLE REGIONI PIÙ AVANZATE DEL MONDO

Tanti poveri nella Silicon Valley
E i big dei Social «guardano»

alla sera pagano il biglietto e si accomodano su un
sedile, dove cercano di sonnecchiare per l’ora e mezza
del percorso. Al capolinea scendono, timbrano un
nuovo biglietto e ripartono in senso opposto. Notte
dopo notte. Le statistiche sui senzatetto non
comprendono le famiglie che vivono abusivamente nei
garage di conoscenti, o ammucchiate nelle cantine. La
maggior parte mente sulla propria sistemazione, nel
timore di vedersi portare via i figli e nella speranza
spesso illusoria che questa tappa dolorosa si chiuda alla
svelta. Non è facile infatti riprendersi da un incidente di
percorso, come un licenziamento o una malattia,
quando la rete di protezione sociale è pressoché
inesistente e l’affitto medio nel raggio di settanta
chilometri è di 3.163 dollari al mese (secondo Zillow
Real Estate Research), con aumenti annui di almeno il
10 per cento.

erché allora restare in
questa vallata dove

sopravvivono solo i più forti
e i più ricchi? «Molti
senzatetto qui
appartengono a due
categorie – spiega Kurt
Gomez – o sono impiegati
delle società della
tecnologia che hanno peso
il lavoro, ma sperano di
rientrarvi, oppure sono
famiglie locali da
generazioni, che sono state
spinte ai margini a poco a
poco proprio dal boom
della tecnologia che ha
generato costi di vita
insostenibili. Sono scivolati
sempre più in basso, e ora
non hanno neanche le
risorse per andarsene». Le
associazioni non profit

calcolano che per non vivere in povertà nella valle una
famiglia di quattro persone ha bisogno di almeno 60mila
dollari l’anno, mentre per avere una casa di dimensioni
decenti ne servono 100mila. Questo significa che due
genitori possono avere due lavori modesti e non riuscire a
permettersi di dare un tetto ai loro figli. Se ufficialmente non
vi sono molti bambini senza tetto nella Silicon Valley, il loro
disagio compare in altre statistiche. Un bambino su tre qui
ha provato la fame. E questa è la regione con il secondo tasso
più elevato di povertà infantile nel mondo industrializzato.
«La Silicon Valley moderna vive sul presupposto che
chiunque può avere successo – commenta Poncho Guevara,
dell’associazione cattolica Sacred Heart community service
di San Jose, che fornisce cibo e vestiti gratuiti –. I bambini
poveri si chiedono perché loro non possono». 

comuni della zona stanno cercando di rispondere alle
esigenze dei più bisognosi, ma le loro risorse si sono

ridotte negli ultimi anni. La sola Santa Clara stima una
carenza di 16.000 unità abitative a prezzi accessibili, ma la
California, di fronte ai gravi deficit di bilancio causati dalla
recessione, ha eliminato i trasferimenti statali per lo
sviluppo di alloggi a prezzi controllati. Dal 2010, i fondi da
tutte le fonti, federali, statali e locali per case a prezzi
accessibili sono diminuiti di un terzo. L’Housing Trust di
Silicon Valley calcola che la contea di Santa Clara avrebbe
bisogno di almeno 222mila dollari l’anno in più per
migliorare le condizioni abitative dei suoi abitanti. Non è
una cifra enorme, e molti pensano che le aziende della
tecnologia abbiano l’obbligo di dare una mano: sono loro
ad aver trasferito in Cina o in India i posti della classe
lavoratrice, mantenendo nella vallata solo gli impieghi più
qualificati, e sono loro ad avere spinto gli affitti ben oltre
portata di molte persone.

i sono molti esempi lodevoli al loro interno, da
lavoratori che fanno opera di volontariato a grosse

donazioni alle organizzazioni non-profit che aiutano i
senzatetto. Ma non sono sforzi sistematici e continui che
possano sostituirsi efficacemente ai servizi sociali. «Dove il
costo della vita è alto e il sostegno del governo carente, la
condizione di senza fissa dimora diventa cronica», aggiunge
Guevara. Infatti, nelle ultime settimane una nuova
"giungla" è già sorta alla periferia di San Jose. Gli sfrattati si
sono raggruppati, con i loro carrelli della spesa pieni di
effetti personali, dietro un grande magazzino Walmart, su
Story Road, a meno di un chilometro di distanza dalla
giungla originaria. «Ognuno ha dovuto ricominciare da
capo e trovare una nuova sistemazione – dice Jennifer
Loving, direttore dell’associazione Destination Home – e
trovare un nuovo luogo dove non rischino altri guai.
Almeno per qualche mese».
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Il luogo di maggiore innovazione, ricchezza ed
opportunità è anche quello dove vivono migliaia

di persone che non possono permettersi 
il tenore di vita dei «creativi»

Il Welfare dei Comuni è ridotto, dalle aziende 
di Internet sforzi poco sistematici

Senzatetto accampati in strada. Poco aiuto pubblico e privato

I bambini? Sanno adattarsi ma vanno comunque aiutati

Abbassare la tensione, intrattenere
forme serene di rapporto, favorire
le iniziative. Metodi che possono

aiutare a superare il cambiamento

giovani 
storie

di Luigi Ballerini

Un homeless della baraccopoli detta "The Jungle", nei pressi di San Jose

di Lorenzo Dellai *

L’ospite

La sede di Facebook a Menlo Park, California, inaugurata nel 2012


